
COMUNICAZIONE 

      Gent.mi Signori, abbiamo il piacere di informarvi che 

il Santo Padre ha proclamato, a livello mondiale,                 

l‘anno della Vita consacrata 2014 – 2016: inizia la 1^ 

Domenica di Avvento, 30 novembre 2014  e termina  con 

la Giornata mondiale della VC, 2 febbraio 2016;  Anno, 

che consideriamo un tempo di grazia per la vita 

consacrata e per la Chiesa.                                             

L’evento  è stato pensato, in particolare,  nella ricorrenza 

dei 50 anni dalla pubblicazione del Decreto  Perfectae 

caritatis sul rinnovamento della vita consacrata. 

Il Concilio ha rappresentato un soffio dello Spirito  per tutte noi, siamo  convinte che in questi  50 anni la vita consacrata 

ha percorso un fecondo cammino di rinnovamento,  non esente certamente da difficoltà e fatiche, “nell’impegno di seguire 

quanto il Concilio ha chiesto ai consacrati: fedeltà al Signore, alla Chiesa, al proprio Carisma e all’Uomo di oggi” (cf. 2).                                                                                                                                             

Tre parole sono il leit motiv dell’iniziativa e dicono oggi il senso della consacrazione a Dio di tanti uomini e donne: 

“Vangelo, Profezia, Speranza”.                                                                                      

 In questo Anno vogliamo riconoscere e confessare la nostra debolezza, ma vogliamo anche "gridare" al mondo con forza 

e con gioia la santità e la vitalità che sono presenti nella vita consacrata. La presenza della Vita consacrata è essenziale 

nella Chiesa, ma anche, nella società. E’ proprio grazie a religiose e religiosi che la cultura impregnata di Vangelo viene 

trasmessa nelle scuole; che bambini senza famiglia trovano una casa che li accoglie; che gli anziani trovano assistenza e 

amore; che i giovani disorientati da proposte poco educative e contrastanti trovano un luogo dove crescere. In tutti questi 

luoghi che, Papa Francesco, definirebbe “periferie esistenziali” i consacrati sono presenti con il dono totale della loro vita.                                                    

…    allora ben venga un anno che risvegli, anche, nella comunità scolastica, cristiana e civile, l’impegno a collaborare con 

noi per una società  “a misura di persona” e non solo…                                                                     

                                                                                                                                                La Segreteria 



Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la 19a Giornata mondiale della vita consacrata 
(2 febbraio 2015) 

Portate l’abbraccio di Dio 
L’Anno della vita consacrata, che papa Francesco ha indetto a cinquant’anni dal decreto conciliare Perfectae caritatis, 
acquista una singolare risonanza nella prossima Giornata mondiale della vita consacrata, che celebriamo il 2 febbraio.  
Ogni anno in tale contesto contempliamo il mistero della Presentazione di Gesù al tempio. E proprio dal racconto 
dell’evangelista Luca vogliamo prendere la prima parola su cui fermarci insieme: “I miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli” (Lc 2,30-31). Non è forse questo che la nostra gente chiede alle persone 
consacrate? Occhi che sappiano scrutare la storia guardando oltre le apparenze spesso contraddittorie della vita, che 
lascino trasparire vicinanza e possibilità nuove, che illuminino di tenerezza e di pace. È questo che contraddistingue chi 
mette la propria vita nelle mani di Dio: uno sguardo aperto, libero, confortante, che non esclude nessuno, abbraccia e 
unisce. “Davanti a tutti i popoli” è l’orizzonte dell’amore e dell’offerta di sé che è chiesto ai consacrati e che essi 
testimoniano.   

È vero quello che scrive papa Francesco nella sua Lettera a tutti i consacrati: “Dove ci sono i religiosi c’è gioia”. Ciò 
accade perché essi riconoscono su loro stessi, e in tutti i luoghi e i momenti della vita, l’opera di un Dio che ci salva con 
gioia. La stanchezza e la delusione sono esperienze frequenti in ciascuno di noi: benedetti coloro che ci aiutano a non 
ripiegarci su noi stessi e a non rinchiuderci in scelte comode e di corto respiro.   Rallegriamoci dunque per la presenza 
delle consacrate e dei consacrati nelle nostre comunità. Facciamo festa con loro, ringraziando per una storia ricca di fede 
e di umanità esemplari e per la passione che mostrano oggi nel seguire Cristo povero, casto, obbediente.    I Vescovi 
italiani ripongono grande fiducia in voi, sorelle e fratelli carissimi, soprattutto per il contributo che potete offrire a rinnovare 
lo slancio e la freschezza della nostra vita cristiana, così da elaborare insieme forme nuove di vivere il Vangelo e risposte 
adeguate alle sfide attuali.   “Mi attendo che svegliate il mondo”, dice ancora papa Francesco nella sua Lettera. “Mi 
attendo non che teniate vive delle ‘utopie’, ma che sappiate creare ‘altri luoghi’, dove si viva la logica evangelica del dono, 
della fraternità, dell’accoglienza della diversità, dell’amore reciproco. Monasteri, comunità, centri di spiritualità, cittadelle, 
scuole, ospedali, case-famiglia e tutti quei luoghi che la carità e la creatività carismatica hanno fatto nascere, e che 
ancora faranno nascere con ulteriore creatività, devono diventare sempre più il lievito per una società ispirata al Vangelo, 
la ‘città sul monte’ che dice la verità e la potenza delle parole di Gesù” (Lettera a tutti i consacrati, II,2). È una grazia che 
chiediamo per tutti in questo Anno della vita consacrata.   Desideriamo intensamente che in questa occasione risalti con 
chiarezza il valore che la vita consacrata riveste per la Chiesa e anche per il mondo. La scelta della castità consacrata, 
che si sostiene e alimenta solo in Dio, non è una fuga dalle responsabilità della vita familiare, ma testimonia la via di una 
diversa fedeltà e fecondità, con cui le persone consacrate si legano all’amore assoluto di Dio per ogni uomo affinché 



nessuno vada perduto. Allo stesso modo, i consigli evangelici della povertà e dell’obbedienza testimoniano, in un mondo 
tentato dall’individualismo egoista, che si può vivere conformati in tutto a Cristo, così da ordinare all’intimità con Lui il 
proprio rapporto con se stessi, con gli altri e con le cose. Da questa radice sboccia l’esperienza gioiosa della fraternità, 
sogno di Dio per l’umanità intera. Anche questa è profezia: grazie allo Spirito di Gesù, possiamo vivere gli uni per gli altri, 
nella ricerca del bene comune e nell’accoglienza delle differenze. Rovesciando così numerosi criteri e parametri che 
sembrano insuperabili nel loro dividere l’umanità in fortunati e sfortunati, degni di vivere e condannati a soccombere, 
integrati ed esclusi, la vita consacrata mostra come la verità del potere sia il servizio, la verità del possesso sia la custodia 
e il dono, la verità del piacere sia la gratuità dell’amore. E la verità della morte sia la Risurrezione. 

Per una felice coincidenza, in questo anno giunge a compimento anche il cammino che vede la Chiesa che è in Italia 
avviata verso il 5° Convegno ecclesiale nazionale, che si celebrerà a Firenze dal 9 al 13 novembre 2015 sul tema “In 
Gesù Cristo il nuovo umanesimo”. Per vocazione e missione  i consacrati sono chiamati  a frequentare le “periferie” e le 
“frontiere” dell’esistenza, dove si consumano i drammi di un’umanità smarrita e ferita. Sono proprio le persone consacrate, 
spesso, il volto di una Chiesa capace di prendersi cura e ridonare dignità a esistenze sfruttate e ammutolite, a relazioni 
congelate e spezzate, perché la persona sia rimessa al posto d’onore riservatole da Cristo. L’opera di tante persone 
consacrate  diventi sempre più il segno dell’abbraccio di Dio all’uomo e aiuti la nostra Chiesa a disegnare il “nuovo 
umanesimo” cristiano sulla concretezza e la lungimiranza dell’amore. 

L’Anno della vita consacrata – è bene sottolinearlo – non riguarda soltanto le persone consacrate ma l’intera comunità 
cristiana, e il nostro desiderio è che costituisca una propizia occasione di rinnovamento e di verifica per i singoli Istituti 
così come per le diverse realtà ecclesiali. Il segno che avremo saputo cogliere la grazia in esso contenuta sarà la crescita 
della comunione e della corresponsabilità nella missione fino agli estremi confini dell’esistenza e della terra. 

Con questo auspicio rinnoviamo la profonda stima e gratitudine a tutte le persone  consacrate, sentinelle vigili che 
tengono accesa la memoria di Cristo nelle notti fredde e oscure del tempo, splendida ricchezza di maternità e di paternità 
spirituali, che rendono visibile e desiderabile la bellezza di appartenere totalmente a Cristo e alla sua Chiesa.  

Roma, 26 gennaio 2015 
Memoria dei Santi Timoteo e Tito 
 
              IL CONSIGLIO PERMANENTE 
 DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA  
 



IL LOGO 

VITA CONSECRATA IN ECCLESIA HODIE  EVANGELIUM, 

PROPHETIA, SPES 

 

Una colomba sostiene sulla sua ala un globo poliedrico, mentre 

si adagia sulle acque da cui si levano tre stelle, custodite 

dall'altra ala. 

Il Logo per l'anno della vita consacrata, opera della pittrice 

Carmela Boccasile, esprime per simboli i valori fondamentali della vita consacrata.  In essa si riconosce l' «opera 

incessante dello Spirito Santo, che nel corso dei secoli dispiega le ricchezze della pratica dei consigli evangelici attraverso 

i molteplici carismi, e anche per questa via rende perennemente presente nella Chiesa e nel mondo, nel tempo e nello 

spazio, il mistero di Cristo» (VC 5). 

Nel segno grafico che profila la colomba s’intuisce l’arabo Pace: un richiamo alla vocazione della vita consacrata ad 

essere esempio di riconciliazione universale in Cristo. 

I SIMBOLI NEL LOGO 

La colomba sulle acque  

La colomba appartiene alla simbologia classica per raffigurare l'azione dello Spirito Santo fonte di vita e ispiratore di 

creatività. È il richiamo agli inizi della storia: in principio lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque (cf Gen 1,2). La 

colomba, planando su un mare gonfio di vita inespressa, richiama la fecondità paziente e fiduciosa, mentre i segni che la 

circondano rivelano l'azione creatrice e rinnovatrice dello Spirito. La colomba evoca altresì la consacrazione dell’umanità 

di Cristo nel battesimo. 

Le acque formate da tessere di mosaico, indicano la complessità e l’armonia degli elementi umani e cosmici che lo Spirito 

fa "gemere" secondo i misteriosi disegni di Dio (cf Rom 8, 26-27) perché convergano nell'incontro ospitale e fecondo che 



porta a nuova creazione. Tra i flutti della storia la colomba vola sulle acque del diluvio (cf Gn 8, 8-14). I consacrati e le 

consacrate nel segno del Vangelo da sempre pellegrini tra i popoli vivono la loro varietà carismatica e diaconale come 

"buoni amministratori della multiforme grazia di Dio" (1Pt 4,10); segnati dalla Croce di Cristo fino al martirio, abitano la 

storia con la sapienza del Vangelo, Chiesa che abbraccia e risana tutto l'umano in Cristo. 

Le tre stelle 

Ricordano l’identità della vita consacrata nel mondo come confessio Trinitatis, signum fraternitatis e servitium caritatis. 

Esprimono la circolarità e la relazionalità dell’amore trinitario  che la vita consacrata cerca di vivere quotidianamente nel 

mondo. Le stelle richiamano anche il trino sigillo aureo con cui l’iconografia bizantina onora Maria, la tutta Santa, Madre di 

Dio, prima Discepola di Cristo, modello e patrona di ogni vita consacrata. 

Il globo poliedrico 

Il piccolo globo poliedrico significa il mondo con la varietà dei popoli e delle culture, come afferma Papa Francesco (cf EG 

236).  Il soffio dello Spirito lo sostiene e lo conduce verso il futuro: invito ai consacrati e alle consacrate «a diventare 

portatori dello Spirito (pneumatophóroi), uomini e donne autenticamente spirituali, capaci di fecondare segretamente la 

storia» (VC 6).  

IL LEMMA  

Vita consecrata in Ecclesia hodie  

Evangelium, Prophetia, Spes 

Il lemma dona ulteriore risalto a identità e orizzonti, esperienza e ideali, grazia e cammino che la vita consacrata ha 

vissuto e continua a vivere nella Chiesa come popolo di Dio, nel pellegrinare delle genti e delle culture, verso il futuro. 

Evangelium: indica la norma fondamentale della vita consacrata che è la «sequela Christi come viene insegnata dal 

Vangelo» (PC 2a). Prima come «memoria vivente del modo di esistere e di agire di Gesù» (VC 22), poi come sapienza di 



vita nella luce dei molteplici consigli proposti dal Maestro ai discepoli (cf LG 42). Il Vangelo dona sapienza orientatrice e 

gioia (cf EG 1). 

Prophetia: richiama il carattere profetico della vita consacrata che «si configura come una speciale forma di 

partecipazione alla funzione profetica di Cristo, comunicata dallo Spirito a tutto il Popolo di Dio» (VC 84). Si può parlare di 

un autentico ministero profetico, che nasce dalla Parola e si nutre della Parola di Dio, accolta e vissuta nelle varie 

circostanze della vita. La funzione si esplicita nella denuncia coraggiosa, nell'annuncio di nuove «visite» di Dio e «con 

l'esplorazione di vie nuove per attuare il Vangelo nella storia, in vista del Regno di Dio».  

Spes: ricorda il compimento ultimo del mistero cristiano. Viviamo in tempi di incertezze diffuse e di scarsità di progetti ad 

ampio orizzonte: la speranza mostra la sua fragilità culturale e sociale,  l'orizzonte è oscuro perché «sembrano spesso 

smarrite le tracce di Dio» (VC 85). La vita consacrata ha una permanente proiezione escatologica: testimonia nella storia 

che ogni speranza avrà l'accoglienza definitiva e converte  l'attesa «in missione, affinché il Regno si affermi in modo 

crescente qui e ora» (VC 27). Segno di speranza la vita consacrata si fa vicinanza e misericordia, parabola di futuro e 

libertà da ogni idolatria. 

«Animati dalla carità che lo Spirito Santo infonde nei cuori» (Rm 5,5) i consacrati e le consacrate abbracciano perciò 

l'universo e diventano memoria dell’amore trinitario, mediatori di comunione e di unità, sentinelle oranti sul crinale della 

storia, solidali con l’umanità nei suoi affanni e nella ricerca silenziosa dello Spirito. 

 

 

 

 

 


